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ARC H I TET TURA

Nessuna Isola
è un’isola
di Carlo Olmo

� Gabriele To n e g u z z i
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DESIGN

Aereo 
batte treno

L’ambito ferroviario è una sor-
ta di reame chiuso, riottoso, se
non addirittura impermeabile
al cambiamento. Contro ipote-
tiche innovazioni, a supporto
degli innumerevoli «ma» è op-
posta la specificità del settore
custodita da una quasi-casta
che oppone, soprattutto in Ita-
lia, un viluppo d’inossidabili e
intangibili regolamenti.
A ben guardare, le peculiarità

La crisi economica
non produce solo
f a l l i m e n t i ,

disperazione e sberleffi
onomatopeici ai modelli
p revisionali, non solo a
quelli dell’economia. Come
negli Stati Uniti del New
Deal, quando accanto alle
peripezie della famiglia
Joad sulle strade per la
California, gli
accampamenti in cui
maturano The Grapes of
Wr a t h, si formano
laboratori politici, come
quello che porta, dopo la
National Conference on
City Planning del 1934, a
singolari alleanze.
M e rcoledì 1° dicembre a
Roma, di fronte a
Montecitorio, entrambe
queste anime si sono
r i t rovate. Come per Rosa
Tea, la protagonista del
romanzo di John Steinbeck,
era la paura
dell’incombente miseria a
dar inizio a quel viaggio,
così in piazza si re s p i r a v a
un lutto quasi da elaborare ,

R O M A. La Corte dei Conti, do-
po aver richiesto alcune modi-
fiche ed espresso alcune riser-
ve che lasciano ancora alcune
questioni aperte, ha finalmente
dato il via libera definitivo al
nuovo Regolamento del Codi-
ce dei contratti pubblici.
Il nuovo testo, il cui iter appro-
vativo era iniziato nel 2007, ag-
giorna, sviluppa e, in alcuni ca-
si, innova, quanto già previsto
dal Codice dei contratti in ma-
teria di lavori, servizi e fornitu-
re per il settore pubblico. L e
principali novità intro d o t t e
riguardano: un m a g g i o r p e s o
della fase di pro g r a m m a z i o-
n e, i cui elaborati vengono mag-
giormente sviluppati e definiti;
più approfondimento tecno-
logico del progetto pre l i m i n a-
re e definitivo; nuove modali-
tà di verifica della progettazio-
ne; p e r le gare di pro g e t t a z i o-
ne superiori a 100.000 euro ,
l’obbligo di aggiudicazione
con il criterio dell’off e rta eco-

MILANO. È il sistema distri-
butivo principale il segno pro-
gettuale che maggiormente
colpisce al primo contatto con
il Museo del Novecento. Una
passeggiata in forma di per-
corso a spirale, ascesa misti-
ca e profana verso l’arte: «Me -
moria giovanile», secondo Ita-
lo Rota, «dei Musei Vaticani
resa qui estro v e r s a». U n
grande corpo scultoreo, ina-
spettata presenza intorno cui
risale una rampa che nasce
dal piano ipogeo (collegato
alla metropolitana), occupa il
volume della torre dell’A-

rengario e raccorda le bi-
glietterie al piano terra con
l’ingresso delle sale espositi-
ve, situato al primo piano,
verso la manica lunga d’ad-
dizione fascista del comples-
so storico di Palazzo Reale,
mai completata a causa della
guerra.
A differenti quote s’incontra-
no le strutture di servizio
(bookshop, caffetteria e risto-
rante, dagli ambienti decorati
secondo stilemi novecentisti),
parti integranti del sistema

MUSEI

Milano ritrova il Novecento

� Marco Borsotti
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Il museo archeologico di Madinat al-Zahra (Spagna) di Nieto

Sobejano Arquitectos è uno dei cinque vincitori degli Aga Khan

Awards assegnati a Doha (Qatar) il 24 novembre. Articolo a pag. 8
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I vincitori dell’Aga Khan

S C R I T T I E I N T E R V E N T I D I

Massimo Alvisi, 

Chris Bangle, Odile Decq, 

Kenneth Frampton, 

Attilio Petruccioli, 

Danilo Udovicki-Selb

Nel Magazine

L E G N O
Rapporto Annuale 2010 
sugli edifici alti e sulle
nuove tecniche costruttive

nomicamente più vantaggio-
s a, l ’ i n t roduzione di un limite
p e r i ribassi sui costi e sui tem-
pi e la riduzione dei re q u i s i t i
p e r a c c e d e r v i. In merito ai si-
stemi di qualificazione, si se-
gnala l’introduzione di due nuo-
ve classifiche intermedie, l’am-
pliamento delle facoltà di con-
trollo delle Soa e l’inasprimen-
to delle sanzioni per le imprese.
Riguardo alla fase esecutiva, al-
cune modifiche interessano
modalità procedurali nella con-
segna e nella sospensione dei la-
vori. Infine, è introdotta per la
prima volta la disciplina della
finanza di progetto nel settore
dei servizi. Non assistiamo
dunque a una rivoluzione del-
l’impianto normativo, ma a
un suo aggiornamento, svi-
luppo e potenziamento. 

Studio di fattibilità 
Era genericamente definito co-
me base per i programmi trien-
nali e annuali di intervento del-

� Flaviano Parise
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le pubbliche amministrazioni,
e non ne venivano definiti i
contenuti minimi. La dimo-
strazione della fattibilità del-
l’intervento era lasciata alla re-
lazione illustrativa del proget-
to preliminare.
Ora, la definizione degli obiet-
tivi e un corposo elenco di
contenuti minimi dello studio
sono inseriti come primo ar-
ticolo nella parte dedicata al-
la pro g e t t a z i o n e: questo è un
cambio di rotta, lo studio viene
assimilato a un livello di pro-
gettazione autonomo attraver-
so il quale la stazione appaltan-
te dovrà subito verificare le
condizioni di fattibilità ammi-
nistrativa, di vincolo e di con-
testo dell’intervento. L’ i n s e r i-
mento di un intervento nei
p rogrammi potrà avvenire
anche attraverso studi pre-
sentati da privati e potrà co-
stituire la base per procedure di
dialogo competitivo e di finan-
za di progetto. Tra i suoi docu-

Il progetto del mese
Il termovalorizzatore
a Poggibonsi 
di Nepi Te r r o s i
Architetti associati

menti costitutivi troviamo: lo
studio dell’impatto ambientale,
la stima sommaria del costo
dell’intervento, le relazioni tec-
niche pluridisciplinari, gli ela-
borati progettuali a un livello di
definizione pari a quello di pro-
getto preliminare.

Documento preliminare 
alla progettazione
Configurato come livello di
p rogettazione esternalizzabi-
le, diventa cerniera dell’inte-
ro pro c e s s o. La novità più rile-
vante è che in esso deve 
trovare chiara identificazione
l’iter procedurale selezionato
sulla natura dell’opera, per
quanto riguarda soprattutto la ti-
pologia di contratto e di aff i d a-
mento della progettazione e del-
l’esecuzione e l’eventuale ri-
corso al criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa.
Restano fermi i contenuti rela-

Merloni bye bye!
Il Regolamento del Codice dei contratti sarà operativo a 180 giorni dalla pubblicazione

in Gazzetta Ufficiale, ma le sanzioni per le imprese e le Soa entrano in vigore subito
R i d u c i a m o

D e t r o i t
I n t e rvista al sindaco 

Dave Bing
Essere sindaco di Detroit di
questi tempi non è facile nem-
meno per un’ex star dell’Nba.
Dave Bing, a Torino a metà no-
vembre per una visita uff i c i a l e ,
è stato uno dei più popolari gio-
catori americani: ha militato a
lungo nei Detroit Pistons tra gli
anni sessanta e settanta, prima
di reinventarsi, nella Detroit
degli anni ottanta, imprendito-
re di successo del settore me-
talmeccanico. La sua popolari-
tà è una preziosa risorsa per una
città su cui la recessione eco-
nomica del 2009 ha avuto un
impatto diff i c i l e .
La crisi urbana di Detroit viene
da lontano: comincia negli an-
ni sessanta, quando le tensioni
razziali, l’esodo della popola-
zione bianca e middle classv e r-
so i sobborghi e le difficoltà del-
la produzione automobilistica
portano a un graduale impove-
rimento del territorio all’inter-
no dei confini comunali. La cit-
tà, che aveva toccato 1.850.000
abitanti intorno al 1950, ne con-
ta oggi meno della metà; sono
rimaste soprattutto le fasce più
deboli della popolazione, quel-
le meno capaci di assicurare al-
la municipalità una base fisca-
le. Detroit è così un caso para-
dossale, particolarmente estre-
mo, di alcuni processi caratte-
ristici del declino urbano delle
città nordamericane. Chi ha vi-
sto film come Gran To r i n o d i
Clint Eastwood o il più recente
� Intervista di 

Filippo De Pieri 
e Matteo Robiglio
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Il Museo del Novecento presenta (gratuitamente fino al 28
febbraio) 400 capolavori dell’arte del X X s e c o l o: da Boc-
cioni a Morandi, Sironi, de Chirico, fino a Fontana e poi al-
l’Arte Povera, esposti nella solenne architettura del Palazzo
dell’Arengario, progettato nel 1936 da P i e ro Portaluppi, En-
rico Agostino Griffini, Vico Magistretti, Giovanni Muzio
e ora ridisegnato da Italo Rota e Fabio Fornasari. In tutto
8.000 mq, 4.200 dei quali di superficie espositiva. Un’opera
costata complessivamente 20 milioni e realizzata in due anni
e mezzo soltanto; perché, se il concorso di progettazione ri-
sale al 2000, i lavori non sono iniziati che nel giugno del 2008,
anche per i ritardi dovuti al ritrovamento di una pavimenta-
zione romana, ora visibile ora nel sotterraneo del museo. 
� Ada Masoero

Il museo in numeri

museale, ma volutamente in-
dipendenti, e soprattutto le pri-
me emozionanti presenze ar-
tistiche: i «Bagnanti» di De
Chirico (che riemergono dalle
azzurre pavimentazioni) e i la-
voratori del «Quarto stato» di
Pellizza da Volpedo che si ma-
terializzano da un oscuro re-
cesso.
Una ricchezza di suggestioni
a l l e s t i t i v e, disegnate come
successione dinamica di con-
trasti tra cavità ed estrusioni,
contenute da una facciata ve-
trata curvilinea che occupa i
portici della torre: agile tra-
sparenza scandita da una tra-
ma di losanghe, di novecente-
sca memoria. «Un vaso deco -
rato, nel solco della tradizio -
ne del design milanese, da
Ponti a Branzi», che realizza
le due intenzioni del progetto:
«Attivare l’altro lato di piazza
Duomo, “B-side” rispetto al
richiamo della Galleria Vitto -
rio Emanuele e sviluppare il
principio del flâneur, che pas -
seggia nella complessità di un
secolo, il Novecento, confron -
tandosi con un disordine ap -
parente; retto, invece, da un
ordine nascosto e che per fare
ciò intraprende un rapporto
diretto, corporeo con l’arte».
Il tema del percorso è fonda-
mentale per Rota e Paolo For-
nasari, che hanno sviluppato il
progetto ricucendo le differen-
ti situazioni architettoniche
con successioni di spazi tipo-
logicamente variati, capaci di
evocare sensazioni di «consa -
pevole domesticità», senza
mai prevaricare la presenza
delle opere selezionate dalle
Raccolte civiche milanesi. Lo
si intuisce fin dalla prima sala,
le Avanguardie internazionali,
posta a lato dell’infilata della
Galleria delle colonne (dove
s’incontra il Futurismo) che, in
un contrappunto tra i moderni
setti espositivi realizzati in
opera, senza giunti, oppure
tappezzati con moderni tessu-
ti dalle tinte morbide, e il co-
ronamento decorato a stucco
del soffitto a volta, arricchito

due ambienti sovrapposti deli-
neano un principio di allesti-
mento ambientale, per un in-
contro con l’arte intensamen-
te «corporeo», in un gioco di

presenze sovrastanti, dal «Sof-
fitto spaziale» che accoglie il
visitatore, alla famosa «Strut-
tura spaziale», ben visibile an-
che dall’esterno, nuvola lumi-

nosa materializzata sullo sfon-
do di piazza Duomo, di cui di-
viene idealmente «il nuovo
lampadario». 
� Marco Borsotti
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Il Comune di Messina ha bandito 
un c o n c o r s o europeo di
progettazione integrata per la
riqualificazione urbana dell’area 
tra la Stazione marittima e via Santa
Cecilia nell’ambito del programma 
«Porti & Stazioni». 
Scadenza 4 febbraio 

Presentato il 7 dicembre da Gianni Alemanno
il piano «Roma Antica. Un valore per Roma
M o d e r n a», un investimento di 160 milioni
in parte pubblici e in parte privati spalmato 
in sette anni per riqualificare il centro storico
e archeologico della capitale, 60 per 
i restauri e 100 per il Museo della Città 
di cui si attende ancora il concorso

I t a l i a
Secondo la c o n v e n z i o n e firmata il 12
novembre l’Inu fornirà un supporto all’Anci 
per la pianificazione urbanistica e territoriale,
la tutela e la valorizzazione dell’ambiente, 
i beni culturali, l’energia, la mobilità 
e i trasporti. La cooperazione viene inaugurata
con la prima Biennale dello Spazio Pubblico, 
in programma a Roma dal 12 al 14 maggio 

n o t i z i e

IN PIAZZA DUOMO

Milano ritrova il Novecento al museo
Inaugurato il 6 dicembre, a dieci anni dal concorso, negli spazi dell’Arengario e di Palazzo Reale, 

il Museo del Novecento su progetto di Italo Rota e Paolo Fornasari
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Era da anni che Milano aspettava un museo
d’arte contemporanea, dopo che il Civico Mu-
seo d’Arte contemporanea, aperto in fase spe-
rimentale nel 1984, era stato chiuso. Ora il mu-
seo finalmente c’è, e in una posizione tra le più
belle, di fronte ai marmi del Duomo, anche se
i suoi spazi, pur grandi, non sono abba-
stanza estesi per a c c o g l i e re tutte le colle-
z i o n i. Il museo si chiama ora «del Novecen-
to», e non genericamente «d’arte contempora-
nea», perché si riallaccia da un lato alle colle-
zioni dell’Ottocento, conservate alla Gam, dal-
l’altro all’annunciato «Museo del Presente»,
per ora rimasto lettera morta.
Punto di forza del museo è il folto nucleo di
opere di B o c c i o n i e del Futurismo che, supe-
rato «Il Quarto stato» di Pellizza da Vo l p e d o
e una scelta di maestri europei prima esposti a
Brera nella collezione Jucker (K a n d i n s k y,
Klee, Picasso, Braque, Matisse), occupano il
primo piano.
Il luogo di più alta spettacolarità, però, soprat-
tutto di sera, è l’aula a vetri del secondo piano,
dove sono scenograficamente collocati l’am-
biente al neon e il soffitto realizzati da F o n t a-
n a negli anni cinquanta. Tra questi due punti
focali ci sono, nell’ammezzato, le salette mo-
nografiche dedicate a De Chirico, Mart i n i ,
Morandi e Manzoni. Sempre al secondo pia-
no trovano posto il Novecento e l’arte fra le due
guerre. Qui ci si potrebbe interrogare all’infi-
nito se sia giusto, poniamo, esporre quattro
opere di Rho e una sola di R o s a i, ma il fatto è

che s a rebbe ingenuo pensare a un museo
tucididianamente obiettivo. Nessun museo
lo è. Nella massa delle opere disponibili il co-
mitato scientifico, presieduto da Marina Pu-
g l i e s e, ha operato le proprie scelte, lasciando
spazio a un gigante come S i ro n i, pur dissemi-
nato in varie sale, e dando il massimo risalto
all’astrattismo degli anni trenta, dove spiccano
gli stupefatti gessi di M e l o t t i.
Fontana, comunque, non è documentato solo
con le installazioni, ma in tutta la sua ricerca,
dalle opere più materiche ai silenzi dei tagli.
Alla sala di Fontana ne segue una più piccola,
ma ugualmente intensa, di B u r r i e un’antolo-
gia dell’informale italiano, soprattutto milane-
se e romano. Non poteva mancare, poi, il g r u p-
p o A z i m u t h, nato a pochi passi dal Duomo,
che introduce le tendenze cinetiche e pro-
grammate. Ecco quindi gli anni sessanta e set-
tanta, dalla Pop Art italiana alla pittura analiti-
ca fino all’Arte Povera, con un doveroso omag-
gio a F a b ro, che a Milano ha vissuto e lavo-
rato tanti anni. Un’installazione di P a r m i g-
g i a n i chiude idealmente il percorso.
Il Museo del Novecento, però, non è solo
una sfilata di opere, ma anche un deposi-
to di documenti, come sottolinea Pugliese:
«l e t t e re di Marinetti, archivi di artisti vicini al
futurismo come Cangiullo, Piatti, A. Bisi Fab -
bri, archivio e biblioteca di Claudia Gian Fer -
rari, dati sul museo digitalizzati e ricchi di in -
formazioni inedite». Per studiosi e non solo. 
� Elena Pontiggia

Ma le collezioni vorrebbero ancora più spazio

da lampadari a sospensione, fa
riflettere sulle potenzialità di
un intelligente ripensamento
della commistione tra tecniche
espositive. 
Questo museo è un vero pro-
getto d’interni, dove lo sno-
darsi della trama espositiva
sfrutta ogni spazio per instau-
rare coinvolgenti connessioni
con l’intorno, anche nei pas-
saggi che si affacciano sul se-
condo sistema distributivo,
strettamente museale, posto
nell’angusto cortile verso
piazza Diaz. Qui è disegnata
una nuova facciata in metal-
lo e vetri opachi, punteggiata
da minuti corpi a sbalzo che,
internamente alle due maniche
sovrapposte dell’ala novecen-
tesca, rivelano piccole camere
oscure, inediti sacelli dalle cui
coperture vetrate si godono

scorci urbani. Le vedute del-
l ’ i n t o r n o, infatti, sono un
tratto caratterizzante il mu-
seo, dove le fughe visive ver-
so l’esterno rendono intenzio-
nalmente la città, humus cul-
turale dell’arte esposta, opera
allestita essa stessa. La con-
nessione agli ambienti dell’a-
la medioevale si compie con
un camminamento aereo, su-
perato il quale s’incontrano gli
Archivi del Novecentoe la se-
quenza delle sale con le opere
artistiche più recenti ricolloca-
te anche nelle loro installazio-
ni originarie, spesso sotto la
guida degli autori stessi.
A questo piano, il percorso ri-
torna anche alla Torre, per gua-
dagnare, con uno scenografico
accesso in salita, la sezione de-
dicata a Lucio Fontana, atto di
progettazione sensoriale dove

La sala dedicata a Lucio Fontana La nuova scala spiraliforme nella Torre dell’Arengario La Galleria delle colonne dedicata al Futurismo
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C E R A M I C A Mondovì ha il suo museo

Il 12 dicembre si è inaugurato il Museo della ceramica di Mondovì
all’interno del palazzo Fauzone di Germagnano, nel rione Piazza.
Nato dalla collaborazione tra il Comune e la Fondazione Museo del-
la ceramica Vecchia Mondovì e realizzato con il contributo della
Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo, della Compagnia di San
Paolo e della Cassa di Risparmio di Torino, oltre a Regione Pie-
monte, Provincia di Cuneo e Mibac (3 milioni per il restauro e 1,26
per l’allestimento), il museo, diretto da Christiana Fissore, è stato
allestito su progetto di Ferdinando Fagnola con installazioni multi-
mediali di Studio Azzurro. Più di seicento le ceramiche, tutte pro-
venienti dalla collezione di Marco Levi, ultimo proprietario e diret-
tore della fabbrica Vedova Besio e figlio. Al primo piano sono col-
locate le sale sul ciclo produttivo, mentre il secondo è dedicato al-
la storia industriale del vitale distretto monregalese dall’età napo-
leonica fino agli anni settanta del Novecento. La sala multimediale
è il fulcro dell’esposizione: con «Apparecchiare la tavola» il visita-
tore sceglie da una consolle un manufatto ceramico, lo appoggia
su una mensa virtuale e può dar vita a otto tavole che si apparec-
chiano da sé.

B R E S C I A Musil senza fondi
Mancano 7 milioni per appaltare il progetto esecutivo pagato 1,3
milioni e consegnato dai tedeschi Jan Kleihues e Klaus Schuwerk,
vincitori del concorso bandito nel 2003-2004 dalle fondazioni Mi-
cheletti e Civiltà Bresciana per realizzare nell’ex Metallurgica Tem-
pini la sede principale del Museo dell’industria e del lavoro. Il Co-
mune, a maggioranza Pdl e Lega Nord, non si tira indietro ma fa
sapere che al momento non è in grado di aggiungere un solo euro
ai 20 milioni finora stanziati (con il contributo di Regione, Provin-
cia, Università ed ex azienda municipalizzata) per un’operazione ar-
restatasi con la conclusione delle bonifiche dell’area, lievitate ol-
tre ai costi previsti. Rischia di restare così senza testa il progetto
del Musil che vede, nel territorio provinciale, già operative le tre se-
di satelliti: quella dedicata all’energia idroelettrica nell’ex centra-
le di Cedegolo Valcamonica, quella dedicata al ferro nel quartiere
periferico di San Bartolomeo, e il «magazzino» a Rodengo Saiano,
che ospita un’esposizione sulla tecnica del cinema e della pubbli-
cità televisiva. www.musil.bs.it
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S A R Z A N A (L A S P E Z I A) . Il 20 no-
vembre è stato proclamato il
v i n c i t o re del concorso d’idee
indetto dal comitato cittadi-
no «Sarzana, che botta!». Lo
studio Pare n t i n i (Bolano, La
Spezia) ha convinto la giuria
tecnica con un progetto che
fa della libera fruizione
dello spazio pubblico il
suo punto di forza. Ora
la parola passa alla giu-
ria popolare, che dovrà
dare il suo giudizio sui
soli quattro gruppi in gara,
tutti under 40, che non rice-
veranno premi in denaro ben-
sì la possibilità di esprimere
un’alternativa. Dal 4 dicembre,
per cinque week end, è allesti-
ta in piazza Calandrini la mo-
stra dei progetti, e il pubblico
può votare la soluzione prefe-
rita sull’apposito sito web
( w w w. s a r z a n a c h e b o t t a . o rg ) .
Sarà questa la fase più impor-
tante di una vicenda nata come
atto spontaneo di presa di co-
scienza e rivendicazione. I cit-
tadini di Sarzana si sono ri-
uniti in comitato nel maggio
del 2009 per b l o c c a re il pro-
getto di riqualificazione della
zona di via Muccini, un’area
industriale dismessa a ridosso
della ferrovia, di proprietà in
parte pubblica e in parte priva-
ta. Con una p rocedura incon-
s u e t a, il Comune adottava nel
2008 il Piano particolareggiato

to lavori stimato in circa 35 mi-
lioni), sia quella delle coopera-
tive di far fruttare l’investi-
mento costruendo residenze (a
fronte di un investimento di cir-
ca 170 milioni). D i v e r s a m e n-
te da quanto accaduto nel
q u a rt i e re genovese di Bocca-
d a s s e ( c f r. «Il Giornale del-
l’Architettura», n. 72, aprile
2009), in cui le proteste popo-
lari hanno consegnato il pro-
getto di Botta ai burocrati del-
l ’ u fficio tecnico, qui si è inne-
scata un’interessante vicen-
da di urbanistica «part e c i p a-
t a» dal basso. Mentre il Comu-
ne cercava malamente di me-
diare tra richieste degli abitan-
ti e interesse dei promotori (la
torre si trasforma in un ele-

mento orizzontale lungo 95 m),
la scelta del comitato «Sarza-
na, che botta!» è stata di tro-

vare una p roposta alternativa.
Trattandosi di un intervento
d’interesse pubblico si è punta-
to sul concorso, tralasciando
però di considerare le quantità
edilizie previste nel Piano re-
golatore vigente. Nonostante la
mancanza di vincoli paesaggi-
stici, il bando insisteva sulla ne-
cessità di legare il progetto al
territorio e al carattere dell’edi-
lizia locale. Nello statuto del-
l’associazione l’intento princi-
pale dichiarato è di «i m p e g n a r -
si affinché i cittadini possano
p a rt e c i p a re attivamente alle
scelte di pianificazione terr i t o -
riale e culturale». Vista la de-
bolezza e la scarsa trasparenza
delle istituzioni, è forte il ri-
schio di un collettivo rifiuto a
priori di qualsiasi intervento.
A Sarzana sembra essersi inne-
scato un p rocesso più coscien-
t e, a contatto con le università
e i professionisti esterni agli
ambienti degli uffici pubblici,
anche se ancora immaturo e sle-
gato dalle scelte urbanistiche in
corso di attuazione. Per vedere
se il concorso cambierà le sor-
ti del progetto non resta che a t-
t e n d e re l’evoluzione delle vi-
cende politiche, altrimenti si
procederà con l’approvato pia-
no firmato Botta. 
� Elisa Ferrato

Due progetti alternativi al Piano particolareggiato firmato da Mario Botta (a destra): quello di Studio Parentini (in alto) vincitore 

del concorso d’idee alternativo e quello di Metarchitects, il più votato on line 

POLITICHE URBANE

Sarzana cerca un’alternativa a Botta
In Liguria un concorso d’idee bandito da un comitato cittadino tenta di cambiare

le sorti di un controverso intervento d’iniziativa pubblica

firmato da Mario Botta e pre-
sentato dalle cooperative com-
proprietarie dell’area, che pro-
poneva il segno forte di una t o r-
re cilindrica alta 60 m, rive-
stita in mattoni rossi e accom-
pagnata da mastodontici edifi-
ci a ponte lungo la cesura urba-
na della ferrovia. Con questo
piano venivano soddisfatte sia
la necessità principale del Co-
mune di definire una porta
d’accesso alla città (con un no-
do d’interscambio tra mezzi di
trasporto pubblici e privati, vi-
cino alla stazione ferroviaria e
al centro storico, per un impor-
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ma in una prospettiva di i n f i l l
development se ne individuano
oltre un milione in aree di re-
cupero interne).
Unica pecca, se così si può di-
re, di questa piccola famiglia di
piani, è la pessima pubblicità

che li riguarda: utopie am-
bientaliste, progetti 

v e l l e i t a r i
destinati a 

vasta (promuovendo coopera-
zione con gli altri comuni), pre-
minenza di qualità (da aumen-
tare in servizi, abitabili-
tà, occasioni) e ri-
sorse (da con-
servare e
v a l o r i z-
z a r e ) .

S O L Z A (B E R G A M O). In Lombar-
dia, solo dal 1999 al 2005 so-
no spariti sotto cemento e
asfalto 22.000 ettari: come
aver costruito dal nulla una cit-
tà più grande di Milano. In
Emilia le cose vanno quasi
peggio, e altre regioni seguono
a ruota. Solza (2.000 abitanti su
1,23 kmq), dove il consumo di
suolo ha già raggiunto la so-
glia critica del 50% del terri-
torio comunale, ha appro v a-
to un Piano di governo
del territorio (Pgt) a
« c rescita zero », manife-
sto di sostenibilità locale
per un piccolo comune
dell’Isola berg a-
masca. I ragazzi-
ni che si sparano
in cuffia l’ultimo
album degli A r c a d e
Fire, The Suburbs,
sognano lontane
frontiere e non
sanno di starci già
immersi fino al col-
lo in quelle strofe, fra
centri commerciali
«come catene di monta -
g n e ». La parola s p r a w l n e l-
la pianura padana è stata re-
centemente declinata nell’am-
biguo slogan della «città infi-
nita», carica d’impatto am-
bientale, in definitiva una tara
per lo sviluppo, oltre che per la
qualità della vita.
Il Pgt di Solza, adottato con de-
libera del 29 giugno e firma-
to da Mauro Baioni e Massi-
mo Bernardelli, s’inserisce nel
solco di un dibattito consolida-
to, per quanto non ancora m a i n -
s t re a m. Le decisioni hanno un
percorso trasparente confronto
con la popolazione, inquadra-
mento in una prospettiva di area

quello di Napoli coordinato
da Vezio De Lucia e approva-

to nel 2004, o 
quello di L a s t r a

a Signa

PIANI URBANISTICI A CRESCITA ZERO

In Lombardia un altro comune 
pone un freno all’edilizia

Stavolta è il caso del Piano di governo del territorio di Solza

BARI. Il giudice per l’udienza
preliminare del Tribunale di
B a r i Antonio Lovecchio h a
revocato la confisca stabilita
nel 2001 dalla Corte di Cas-
sazione e ha stabilito il con-
seguente trasferimento di
quei terreni nel patrimonio
del Comune. A chiedere l’in-
tervento «riparatore» del Tri-
bunale è stata la Presidenza del
Consiglio dei ministri, con un
decreto legge, nel tentativo di
anticipare - almeno in parte -
il risarcimento che spetta ai
proprietari (Sud Fondi, Ma.
Bar. e Lema). Già, perché la
Corte europea dei diritti del-
l’uomo il 29 gennaio 2009 ha
dichiarato illegale e non giu-
stificata quella confisca, pun-
tando l’indice contro il para-
dosso italiano che ammette
l’esistenza di un reato senza
colpevoli: la lottizzazione
abusiva c’è stata, ma co-

derio di riaprire il cantiere,
non foss’altro che per «risar-
cimento d’immagine» di fron-
te alla città. Certo, Punta Pe-
rotti non potrebbe mai risor-
gere «com’era e dov’era»: lo
impediscono, ormai, il  Codi-

ce dei Beni culturali e il Piano
urbanistico tematico del pae-
saggio, assai più perentori nei
vincoli di inedificabilità di
quelle norme che già allora
rendevano illegittima la lottiz-
z a z i o n e .

Tuttavia, i suoli restituiti non
hanno finora mai mutato desti-
nazione urbanistica: terziario
direzionale con un poderoso
indice di fabbricabilità: 5
mc/mq. Perciò le imprese
avrebbero tutto il diritto di pre-
sentare una nuova lottizzazio-
ne. E un nuovo progetto. Ma-
t a r rese ce l’ha già, conserva-
to in un cassetto. L’aveva com-
missionato nel 2005, quando
ancora sperava di poter ferma-
re gli artificieri, allo studio mi-
lanese dell’architetto O t t a v i o
Di Blasi, conosciuto ai tempi
della costruzione dello stadio
San Nicola, nel 1990: Di Blasi
era allora nel cantiere barese il
luogotenente di Renzo Piano
(che fu coinvolto anche nella
vicenda di Punta Perotti). Il
progetto di massima elaborato
all’epoca da Di Blasi (e che ora
l’architetto sta riprendendo in
mano alla luce dei cambia-
menti nel frattempo soprag-
giunti) alla luce dei prevedeva
un arretramento dei volumi ri-
spetto alla linea di costa, ad-
dossati alla ferrovia (il cui trac-
ciato sta per essere modifica-
to). Non più le contestate tre
torri altre 43 metri ma isolati
con edifici più bassi che citano
la «scacchiera» dell’ottocente-
sco quartiere Murattiano. 
� Nicola Signorile
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che dopo lo storico botto sono
diventati un pratone verde in-
titolato, ironia della sorte,
«Parco della legalità». I pro-
prietari ufficialmente ignora-
no l’offerta del Comune e
aspettano che il governo apra
una trattativa oppure che, in
assenza di accordi, sia la Cor-
te di Strasburgo a quantificare
il risarcimento. Michele Ma-
tarrese, patron della Sud Fon-
di, non nasconde però il desi-

F I R E N Z E Sì alla stazione anche senza la Vi a
Erano spariti i documenti che dimostravano come e perché il mini-
stero dell’Ambiente aveva avallato la nuova stazione dell’Alta veloci-
tà progettata da Norman Foster senza fornire una nuova Va l u t a z i o n e
di impatto ambientale. Il quesito formale era stato inviato al ministe-
ro dall’Associazione Idra e anche il sindaco Matteo Renzi, avverso al
progetto della grande vela lunga 450 m e profonda 25, che compor-
ta il rischio idrogeologico per l’effetto barriera nei confronti della fal-
da sotterranea, nutriva delle speranze. Invece, dopo il vertice roma-
no tra il ministro Altero Matteoli e l’ad delle ferrovie Mauro Moretti,
il tunnel sotterraneo si farà (i lavori sono al via) e la stazione pure,
come da progetto. Renzi ha promesso che sorveglierà i lavori scru-
polosamente, riservandosi quale massima autorità sanitaria della cit-
tà la possibilità di bloccarli con un’ordinanza. Unica consolazione per
il sindaco è la firma del ministro per le linee 2 e 3 della tramvia: è sta-
ta infatti concessa l’autorizzazione per il tratto Peretola - Santa Ma-
ria Novella e lo sblocco dei finanziamenti. Sia la Tav sia la futura tram-
via agitano comunque gli animi dei cittadini, con schieramenti che
esulano anche dalle posizioni politiche. � Laura Lombardi

F I U M I C I N O L’aeroporto (e annessi) si allarga troppo?
« L’aggiudicazione del masterplan strategico di Aeroporto Italia alla
società inglese Scott Wi l s o n (oggi parte di Urs Corporation) confer-
ma gli impegni che il Governo ha assunto un anno fa a Villa Mada-
ma», commenta la Presidenza del Consiglio. In realtà il progetto che
prevede la cementificazione di 1.300 ettari, per accogliere 60 milio-
ni di passeggeri nel 2020 e 100 nel 2040, ha sollevato molti dubbi
da parte di Legambiente per quel che sembra essere un intervento
tarato soprattutto sulla rendita immobiliare. L’operazione destina in-
fatti l’8,2% della cubatura (un milione di mc) a hotel, centri com-
merciali e uffici che verrebbero realizzati entro il perimetro della Ri-
serva statale del Litorale, romano un’area ad alto valore paesaggi-
stico, archeologico e agricolo.

R O M A All’Eur Renzo Piano resta al palo
Ancora un intoppo per il progetto del complesso da 400 appartamenti
di lusso firmato da Rpbw per conto dei costruttori Toti, Ligresti, Mar-
chini e Fintecna, che sostituirà le torri in corso di demolizione del mi-
nistero delle Finanze, costruite su progetto di Cesare Ligini negli an-
ni sessanta. La Commissione tecnica del Mibac preposta a esprime-
re un parere sul progetto approvato nel 2006 dalla giunta Ve l t r o n i ,
ha chiesto una revisione che riproponga le tipologie degli edifici svi-
luppati in altezza per preservare la percezione dei luoghi consolida-
ta nella memoria collettiva. E ora proprio il sindaco Alemanno si tro-
va a difendere un progetto su cui aveva espresso, al momento della
sua elezione, forti dubbi, chiedendo un maggiore legame con il con-
testo attraverso un uso più esteso del travertino nelle facciate in luo-
go del vetro. � Milena Farina

B O L O G N A A Casalecchio il Futurshow Station
Siglato il 4 novembre l’accor-
do territoriale tra la Provin-
cia, i Comuni di Casalecchio
di Reno, Zola Predosa, l’Unio-
ne delle Valli del Samoggia e
il patron della Virtus Pallaca-
nestro Claudio Sabatini, p e r
la riqualificazione dell’area
adiacente il palasport di Ca-
salecchio. Progettate dallo
studio di Michele De Lucchi con Angelo Micheli e la collaborazione
di Silvia Figini e Agnieszka Drew, dopo la bocciatura della proposta
di Shigeru Ban, nuove strutture commerciali ed espositive per 62 mi-
l i o n i, a cui si aggiungeranno infrastrutture d’intrattenimento e fer-
roviarie per ulteriori 11. Confermati l’ampliamento della capienza del
palasport e la realizzazione di due musei dedicati a spettacolo e crea-
tività (!!!). L’area, completata con spazi commerciali e uffici, sarà
collegata a una nuova stazione ferroviaria (ispirazione dichiarata, il
progetto della O2 Arena di Londra). I parcheggi saranno, diversa-
mente dalla proposta precedente, su due piani interrati. Infine, nuo-
vi svincoli e tre rotatorie. La realizzazione è affidata a Coop Costru-
zioni (anche socio di minoranza della società di Sabatini che gestirà
il complesso). I lavori potrebbero partire in estate. � Paola Bianco

BARI

L’ecomostro di Punta Perotti come l’araba fenice?
I suoli tornano ai proprietari e si riaccende la polemica sulla possibile ricostru z i o n e
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3
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6

struttori e amministratori
comunali sono stati assolti
perché indotti in errore da
una legge regionale scritta
male. Per questo la demoli-
zione dei palazzi, a colpi di di-
namite nell’aprile 2009, non è
in discussione, ma la confisca
è stata considerata una misura
«sproporzionata».
Colpo di scena: il famoso eco-
mostro risorgerà? Il giorno do-
po la decisione di Lovecchio
si è scatenata la bagarre. Il Co-
m u n e, che si era opposto alla
revoca della confisca, chiede-
rà una verifica di costituzio-
nalità del decreto legge e in-
tanto ha proposto al governo
e ai proprietari una soluzio-
ne negoziata: è pronto a of-
f r i re un trasferimento delle
volumetrie di Punta Pero t t i
in un’altra zona della città,
in cambio di quei terreni in
riva al mare (oltre 75.000 mq)

Rispolverato al posto dell’ecomostro.

Il progetto di Ottavio Di Blasi per

l’area di Punta Perotti,

commissionato dalla famiglia

Matarrese nel 2005, potrebbe 

essere rivisto e tornare in auge. 

A fianco, il primo crollo del 2 aprile

Questo si traduce in ricerca
d’integrazione dei tessuti urba-
ni e aperti nell’intero territorio
comunale (sacche monofun-
zionali, sistema di mobilità au-
to-centrico, crescita puntuale e
a c u l - d e - s a c d e l l ’ u r b a n i z z a z i o-
ne), a partire dai rapporti col
centro storico, con le polarità
dei servizi. Il piano s’interroga
anche sull’utilità, per lo svilup-
po locale, della moltiplicazione
regionale dei capannoni sparsi
che servono solo a far cassa.
Le prime esperienze di piani
con l’obiettivo dello zero con-
sumo di suolo si possono far
r i s a l i re agli anni novanta:

Piano di governo del territorio

di Solza. Ambiti in cui il piano

propone interventi di recupero,

riqualificazione e

ristrutturazione: centro storico

(1); polarità dei servizi (2);

funzioni miste negli ambiti di

trasformazione (3);

riqualificazione del patrimonio

esistente (4); trasformazione

dell’area produttiva (5);

conservazione del territorio

aperto (6); rete dei percorsi (7)

senza aree di espansione sem-
pre del 2004. Molta eco me-
diatica ha avuto quello per
Cassinetta di Lugagnano
(1.500 abitanti), nell’area me-
tropolitana di Milano: appro-
vato nel 2007, prevedeva circa
200 abitazioni aggiuntive, tut-
te in recupero/ristrutturazione
e dalla cui esperienza è nata
l’associazione «Stop al consu-
mo di territorio». Fra gli altri
comuni che hanno iniziato
p e rcorsi simili spicca Fire n-
z e (ove negli atti di avvio del
Piano strutturale si cancellano
250.000 mq di espansioni del
vecchio strumento urbanistico,

tramontare insieme ai loro
sponsor politico-culturali,
ostacoli alle attività di trasfor-
mazione indispensabili alla
nostra civiltà, in realtà, il fatto
di essersi tradotti in strumenti
approvati di governo del terri-
torio ne dimostra la validità. 
� Fabrizio Bottini

w w w.comune.solza.bg.it; www. s t o p a l-
c o n s u m o d i t e rritorio.it; www. c o m u n i-
v i rt u o s i . o rg
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«Without art, the whole idea of sustainability
f a i l s», così teorizzava James Wines nel testo
G reen A rc h i t e c t u re, esplorando la possibilità di
costruire ambienti umani in armonia con la na-
tura. In questo ambito è maturata la decisione
della Regione Umbria che ha bandito, nel lu-
glio 2009, due concorsi di progettazione paral-
leli a procedura aperta per la realizzazione di

complessi re s i d e n z i a l i i s p i r a-
ti ai principi della bioarchitet-
tura e del risparmio energ e t i-
co: l’uno a P e r u g i a ( l o c a l i t à
Lacugnano), l’altro a Te r n i
(località Gabelletta). I bandi
imponevano, tra l’altro, l’at-
tenzione al recupero dell’ac-
qua piovana a fini domestici,
all’impiego ottimale di luce e
ventilazione naturale e alla
previsione di fonti energ e t i c h e
alternative, onde ridurre il ca-
rico ambientale.
I vincitori sono stati procla-
mati a ottobre. A P e r u g i a, su
27 partecipanti, ha prevalso
Operastudio A rchitetti A s-
s o c i a t i (Camillo Magni, Lucia
Paci con Pietro Pusceddu,
Giovanni Buzzi e Salvatore
Guzzo), con una proposta che
riconnette le presenze monu-
mentali paesaggistiche locali
(ricucendo la cicatrice lasciata
dalla chiusura di un’ex cava,
ora in disuso, e la vallata sot-
tostante); entrambi i corpi di
fabbrica sono rivolti a sud-
ovest, con inclinazione di 28°,
al fine di favorire il dispositi-
vo termico passivo delle serre.
L’importo lavori è stimato in 2
m i l i o n i .
A Te r n i, su 11 candidati, si è
imposto il raggruppamento
degli architetti R o b e rta Bon-
cio, Simone Piacenti, Lucia
Pisani, Cristina Labianca e
Riccardo Barbieri (i primi 4
già vincitori del concorso per
una scuola primaria e secon-
daria a San Gemini, Te r n i ) ,
sviluppando l’idea di due bloc-
chi residenziali composti da
dieci appartamenti su quattro
livelli, più parcheggio interra-
to. Lo spazio centrale di con-
nessione assolve la funzione
climatica di serra e di depura-
tore dell’aria esterna, oltre a
quello di vestibolo distributi-
vo dei percorsi. L’ o rg a n i z z a-
zione del lotto favorisce la cir-
colazione delle brezze estive,
mentre i venti invernali sono
attenuati da barriere di lecci e

arbusti a nord. L’importo lavori stimato è di 1,3
m i l i o n i .
Ai due vincitori, cui spetta un riconoscimento
di 14.000 euro ciascuno, l’amministrazione si
riserva di affidare la progettazione definitiva
ed esecutiva tramite procedura negoziata per
un importo, rispettivamente, di 140.000 e
101.000 euro. � Fabrizio Aimar

La risposta ecologista al
Ponte sullo Stretto: u n
viadotto-giardino pensi-
l e o, come lo ha definito il
progettista, «un villaggio
verticale». Si tratta del
progetto vincitore, firma-
to dai francesi
«PR+OFF» (P h i l i p p e
Rizzotti, Vermet Ta n-
g u y, Manal Rachdi, Sa-
muel Nageotte), del p r i-
mo concorso internazio-
nale d’idee interamente
on line bandito da una
pubblica amministra-
z i o n e, aperto a studenti e
professionisti, e finalizza-
to a individuare progetti
per il riuso di alcuni trat-
ti autostradali della A 3
Salerno-Reggio Cala-
bria (che saranno com-
pletamente dismessi alla
fine della realizzazione
della variante autostrada-
le per il 2012), tra Scilla
e Bagnara. Riuso conce-
pito attraverso la realizza-
zione del « P a rco solare
S u d », progetto che svi-
luppa un’idea maturata al-
l’Open Space Te c h n o l o g y
a Reggio Calabria nel
2007, su iniziativa del-
l’Assessorato regionale all’Urbanistica. Il con-
corso costituisce lo strumento per poi redigere il
documento preliminare alla progettazione, da por-
re a base di un bando per la redazione dello stu-
dio di fattibilità del Parco.
I concorrenti sono stati invitati a confrontarsi con
l’idea base che intende trasformare l’autostrada
dismessa da fonte di inquinamento in fonte di
e n e rgia rinnovabile e trae spunto dalla considera-
zione degli impatti economici e ambientali che
produrrebbe la demolizione (prevista dal proget-
to Anas) dei tratti abbandonati dal nuovo traccia-
to, ma anche dalle opportunità che la stessa infra-
struttura offrirebbe se riconvertita, destinando la
corsia nord all’implementazione di sistemi di pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili, all’utiliz-
zo delle gallerie dismesse per la localizzazione dei
componenti di accumulo e trasformazione dell’e-
n e rgia, all’utilizzo del Parco come officina di stu-
di e ricerche ma anche come luogo per attività tu-
ristico-naturalistiche grazie agli scorci panorami-
ci unici offerti sulla Costa viola, una delle più bel-
le e panoramiche della provincia reggina (nella
foto in alto); e riutilizzando invece la corsia sud
per i comuni ricadenti intorno all’area d’inter-
vento come rete viaria in alternativa all’obsoleta
statale 18. Il progetto «PR+OFF» (nel disegno)
reintegra il viadotto nel paesaggio circostante. I
piloni, interrotti orizzontalmente da piattaforme
variamente destinate a uso pubblico («ponti sul

p o n t e») disposte ai diversi livelli, sembrano rein-
terprere i terrazzamenti coltivati a vite e ricoper-
ti da macchia mediterranea che caratterizzano gli
alti promontori a strapiombo, ultime propaggini
dell’Aspromonte. Quanto all’approvvigionamen-
to idrico ed energetico, il sistema è interamente
a u t o s u fficiente, sfruttando acque piovane ed ener-
gia geotermica. Secondi classificati gli italiani di
« C o ffice» (Francesco Colarossi, Giovanna e Lui-
sa Saracino), con un sistema ibrido che consente
una produzione 40 milioni di KWh (suff i c i e n t e
per 15.000 famiglie), sia utilizzando lo spazio tra
i piloni per ospitare un sistema di turbine a ener-
gia eolica, sia sostituendo l’asfalto con un rive-
stimento stradale tecnologico, già in uso negli Sta-
ti Uniti («strade solari»), in grado d’incamerare
l ’ e n e rgia solare. Terzi, i colombiani di «J-A» (Da-
niel Azuero, Tomas Jaramillo, Andres Gutierrez,
Juan Jaramillo) propongono un parco che si can-
dida come riferimento mondiale per l’educazio-
ne al verde. Oltre alle proposte, va sottolineato lo
straordinario successo di partecipazione (480
iscrizioni da 73 paesi, 214 progetti per 1.000 sin-
goli progettisti, 70.000 accessi al sito web da 11 9
paesi), dovuto alla formula snella, completamen-
te anonima e on line (con bando chiaro ed essen-
ziale, giuria di alto profilo internazionale da 10
Paesi). A febbraio è prevista la mostra dei proget-
ti. www. p a r c o s o l a r e s u d . i t
� Silvia Mazza

La Calabria vuol recuperare l’autostrada abbandonata

A TERNI

A PERUGIA

Biocase e risparmio energetico: due concorsi in Umbria
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Il generale adeguamento fun-
zionale dell’intero complesso
monumentale e la ridefinizio-
ne degli spazi interni ha per-
messo la conferma di alcuni
usi «storici» e la distribuzione
di nuove destinazioni. Si trat-
ta di una sala conferenze da
settanta posti, dell’Archivio
storico e della biblioteca di
studi giuridici della Cassa di
Risparmio, di rinnovati spazi
espositivi allestiti con tecnolo-
gie multimediali, che trovano
posto accanto al museo e alla
biblioteca del centro studi dan-
tesco. A queste destinazioni si
è aggiunta anche la Fondazio-
ne Enzo Bettiza, nata «per cu -
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R I F U N Z I O N A L I Z Z A Z I O N I Aria fresca in monastero
Il monastero di Santa Maria
Maddalena a Sant’Agata Fel-
tria (Rimini) rinnova i propri
spazi con un progetto dell’ar-
chitetto Paolo Bedogniche tro-
va nell’equilibrio di luce e co-
lori la via principale dell’ac-
cordo con l’antico. L’aula del-
la chiesa medievale, già re-
staurata nel Seicento, è stata
portata nuovamente a respira-
re con colori d’aria che ampli-
ficano la luminosità e quasi
dissolvono le masse; il presbi-
terio è stato liberato da super-
fetazioni degli anni cinquanta
per incastonare attorno al nuo-
vo altare in pietra di Gerusa-
lemme la trasparente architet-
tura del tabernacolo e il semplice coro in legno d’ulivo. Rinnovati an-
che gli spazi interni alla clausura, il monastero è ora dotato di un im-
pianto di approvvigionamento energetico integrato (fotovoltaico e
geotermico), per un costo totale di 1,2 milioni (di cui 600.000 ero-
gati dal ministero dei Beni culturali tramite la soprintendenza ai Be-
ni architettonici). � Luigi Bartolomei

B O L O G N A Nuovo ingresso al cimitero ebraico
Un unico elemento
in acciaio Cor-ten,
immagine della dia-
lettica tra usura e
memoria, segna il
nuovo ingresso al-
l ’antico cimitero
ebraico della Certo-
sa di Bologna. Così
lo studio Bet Archi-
t e t t i (Daniele De Paz e Giacomo Ricci, con la consulenza storico-
architettonica di Andrea Morpurgo) riapre il tema del rinnovo dei
cimiteri ebraici italiani dopo un secolo di silenzio. Per quello bo-
lognese, si tratta solo del primo intervento di un più vasto piano
di riqualificazione dell’area cimiteriale già approvato dalla So-
printendenza. � L . B .

DIMENTICATI Il forte Fuentes aspetta visitatori
È finalmente termi-
nato il restauro del
Palazzo del Gover-
natore collocato nel
seicentesco f o r t e
Fuentes di Colico,
uno dei rari esempi
di architettura for-
tificata spagnola in
Lombardia. La Pro-
vincia di Lecco ave-
va deliberato nel
2008 un intervento conservativo strutturale, curato dall’ingegner
Lorenzo Jurina, e di restauro, condotto dall’architetto Marco Dezzi
Bardeschi, per una somma di 379.875,10 euro. Dopo circa 13 an-
ni di lavori di recupero rammarica sapere che il forte non è anco-
ra visitabile, che la vegetazione si stia riappropriando dell’area e
che manchi la messa in sicurezza. � Michela Fior

R AV E N N A. È stato inaugurato
l ’ 11 dicembre il complesso mo-
numentale dei chiostri france-
s c a n i, temporaneamente ri-
aperto al pubblico a settembre
in occasione delle celebrazioni
che ogni anno la città dedica a
Dante Alighieri e alla sua C o m -
m e d i a. È terminato, infatti, il
restauro durato tre anni e fir-
mato dalla Koinè progetti d i
Ravenna, che ha restituito al
centro storico del capoluogo
romagnolo un articolato siste-
ma di spazi funzionali, immer-
si nella cosiddetta «Zona del si-
lenzio» consacrata al mito dan-
tesco e cornice architettonica,
con la duecentesca basilica di
San Francesco, della tomba del
p o e t a .
L’ex edificio conventuale, co-
struito a partire dal X I I I s e c o l o ,
si caratterizza per la presenza di
due chiostri contigui con co-
lonnato e volte a crociera, uni-
ti da un corpo centrale a due ele-
vazioni e confinanti ai lati con
la stessa basilica e con la sede
centrale della Cassa di Rispar-
mio di Ravenna, divenuta pro-
prietaria del complesso a inizio
N o v e c e n t o .
Il restauro dei chiostri è inseri-
to in un più ampio programma
di recupero urbano che preve-
de il complesso francescano
come nodo tra la «Zona del si-
lenzio» e Largo Firenze (at-
tualmente destinato a parcheg-
gio) sul quale si affaccia anche
l’edificio dell’esattoria comu-
nale, progettato da Ludovico
Quaroni nel 1962.
Il valore storico-monumentale
dei chiostri, e gli interventi par-
ziali succedutisi, imponevano
un progetto di restauro unitario
finalizzato alla valorizzazione
dell’intero complesso. I lavori,
promossi e finanziati dalla
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Ravenna (attuale pro-
prietaria), hanno interessato sia
le parti strutturali che i conte-
nuti architettonici e funzionali
del monumento. Sono stati
consolidati piano fondale e mu-
rature, realizzate nuove struttu-
re per svincolare i solai gravanti
sulle volte, rifatti i vani scala e
installati sistemi elevatori per
raggiungere il primo livello.
Sono stati inoltre ripristinati i
manti di copertura e le superfi-
ci intonacate a calce, ripuliti i
fronti in mattoni e rifatte le pa-
vimentazioni interne ed ester-
ne, mentre sono tornati a splen-
dere gli elementi lapidei come
i due pozzi centrali in pietra d’I-
stria, le colonne e i numerosi
stemmi civici donati dalle città
italiane in occasione delle cele-
brazioni dantesche.

RAVENNA

Riaprono i chiostri danteschi
Concluso il re s t a u ro dei chiostri francescani, primo passo della valorizzazione

della zona dantesca in vista del settimo centenario del poeta nel 2021

Che cosa farà l’Aipai nel prossimo triennio
L’assemblea triennale dell’Associazione italiana per l ’ a r-
cheologia industriale, riunitasi a Vaiano (Prato) il 30 otto-
bre per il rinnovo degli organi sociali (riconfermato presi-
dente Renato Covino) ha analizzato le linee programmati-
che per il triennio 2010-2013 sintetizzate nel documento
« R a fforzare l’Aipai per allargare la rete». Crescerà l’impe-
gno dell’Associazione nella protezione e patrimonializza-
zione di macchine, edifici, siti e paesaggi della produzione,
magari attraverso una legge nazionale che stabilisca regole
minime per il recupero e il riuso di edifici, siti e macchinari.
Saranno costituite delegazioni, soprattutto nelle regioni più
estese, con l’istituzione di premi come strumento di comu-
nicazione della propria attività, da affiancarsi all’operato del-
la rivista «Patrimonio industriale». Riconfermato il suppor-
to al master «Conservazione, gestione e valorizzazione del
patrimonio industriale». È stato infine votato un ordine del
giorno contro il depotenziamento dei parchi geominerari,
chiedendo al contempo la costituzione di un osservatorio na-
zionale sul patrimonio industriale a rischio. w w w. p a t r i m o-
n i o i n d u s t r i a l e . i t

Riecco l’ex polverificio borbonico
È stato r i a p e rto a Scafati (Salerno) il complesso dell’ex Real
polverificio borbonico, realizzato nel 1852 sul canale Bot-
taio, alla foce del fiume Sarno, per favorire l’approvvigio-
namento di polveri e munizioni per l’esercito borbonico do-
po un lungo lavoro di restauro da parte della Soprintenden-
za di Salerno e Avellino durato circa trent’anni (direttore dei
lavori Giovanni Villani, 4 milioni il costo dell’intervento fi-

nanziato con i fondi del Lotto). Sul Sarno, allora navigabile,
le imbarcazioni trasportavano balle di cotone e di robbia, col-
tivata nell’agro nocerino, per le industrie tessili, di proprie-
tà inglese e svizzera, che avevano trasformato Scafati in una
piccola Manchester. La progettazione del nuovo impianto,
trasferito da Torre, alle sponde del fiume, in prossimità del
porto di Castellamare di Stabia, fu affidata all’architetto Lui-
gi Manzella e ad alcuni esperti chimici che suggerirono la
forma dell’insediamento e alcuni accorgimenti per rendere
sicuri i laboratori. Dopo l’Unità d’Italia il polverificio c a m-
biò destinazione in Istituto sperimentale per il tabacco:
una coltivazione che rese famosa nel mondo Scafati per la
produzione dei sigari toscani (un po’campani) Garibaldi. Ora
il complesso è costituito da 20 sale che accoglieranno mo-
s t re e manifestazioni in favore delle popolazioni dell’Agro.
� Diego Lama

News dall’archeologia industriale

Prosegue il restauro di un
altro luogo legato alla
permanenza di Dante A l i-
ghieri in Romagna. Si
tratta della Pieve di San
Donato a Polenta n e l
comune di B e rt i n o ro
(Forlì-Cesena), per la
quale è stato redatto un
progetto in due stralci: il
primo, in fase di realizza-
zione, prevede il consoli-
damento statico delle
strutture, mentre il secon-
do riguarderà il restauro
conservativo delle su-
perfici interne ed esterne.
Il progetto, finanziato da Fondazione Cassa dei Risparmi d i
Forlì, Comune di Bertinoro e Diocesi di Forlì-Berinoro, ha co-
me partner tecnico Mapei. Si prevede di completare i lavori
e n t ro la metà del 2011. � D. M.

In restauro anche la chiesa di Dante

F O N D A Z I O N I Nelle Langhe, tra libri e vino
Inaugurata il 25 novembre la sede della Fondazione Emanuele di
Mirafiore, nell’ex magazzino della tenuta vinicola Fontanafredda a
Serralunga d’Alba (Cuneo); il progetto si sviluppa sopra le storiche
cantine, in un percorso tematico tra libri e vino, ed è curato da Ne-
gozio Blu Architetti Associati, già autori di Eataly a Torino. Una gal-
leria vetrata, fiancheggiata da volumi e da espositori per il vino, in-
troduce all’ambiente interno, che ospita un piccolo teatro per con-
ferenze e letture pubbliche e il ristorante-foyer, con un’area dedi-
cata ad altri eventi. Costo circa 1 milione.� Elisabetta Biestro

due chiostri, incorniciati dai
porticati e direttamente acces-
sibili dalla viaa Dante tramite
due nuove rampe metalliche,
potranno essere utilizzati per
eventi culturali all’aperto, co-
me rinnovato scrigno di me-
morie e spazio attivo della vi-
ta culturale di Ravenna.
� Domenico Mollura

rare la conservazione e la va -
lorizzazione del patrimonio li -
brario e documentale di Betti -
za stesso, recentemente acqui -
sito dalla Fondazione della
Cassa» e costituito da migliaia
di volumi.
Oltre agli interni, rivisitati in
chiave smaccatamente post-
moderna, anche gli spazi dei

Vista del fronte su via Dante, sul fondo la Tomba del poeta. In alto, l’interno e il nuovo corpo scala
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